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F
orse ci vorrebbe, anche in Ita-
lia, una Cecilia Sarkozy capa-
ce di recarsi sul posto e - con
maniere gentili e molto fer-
me - portare a casa (perché
di casa si tratta) questi bambi-
ni. O almeno esigere che sia-
no ascoltate le loro ragioni,
secondo quanto prescrive la
carta di San Francisco. Ma in
Italia sembra che non dispo-
niamo della diplomazia ecce-
zionale di una persona cele-
bre. Quanto alla diplomazia
regolare, è evidente che ha
avuto istruzioni di tenere un
basso profilo, di astenersi o
di cedere subito. Il perché
non saprei spiegarlo. Ma l’ef-
fetto è imbarazzante.
Penso al bambino Marco
che con accortezza e bravura
si è rifugiato all’ambasciata
italiana di Bratislava giudi-
candola, nella sua testolina
di bambino che vuole torna-
re a vivere in Italia, territorio
sicuro. E invece persone del-
la diplomazia italiana che
rappresentano tutti noi - e
che certo non hanno agito a
nome nostro ma a nome di
umilianti istruzioni ricevute

e di incomprensibili ragioni
internazionali - lo hanno
messo fuori dalla porta del-
l’ambasciata italiana alle 3 di
notte (La Stampa, 12 agosto)
per consegnarlo (alle 3 di
notte) alle autorità slovac-
che. E alla famiglia con cui il
bambino ha detto, in tutti i
modi, giudizioso, ragionevo-
le, pacato, disperato, di non
voler vivere.
Come mai vi sia personale di-
plomatico italiano, vincito-
re di corsi e di concorsi (alme-
no in buone maniere) dispo-
nibile a mandare via dalla
nostra ambasciata un bambi-
no intontito di sonno alle 3
di notte (per giunta un bam-
bino di nascita e di padre ita-
liano che grida «voglio torna-
re in Italia») è cosa che - co-
me italiano e come membro
della commissione Esteri del
Senato - non so spiegarmi e a
cui ripenso con grande imba-
razzo.
Ma anche la storia di Vicka,
la bambina bielorussa che la
famiglia Giusto di Cogoleto
avrebbe voluto adottare (ma
i Giusto, adesso, si sarebbero
accontentati di vederla que-
sta estate per farle conoscere
il “fratellino” Emanuele che
nel frattempo è nato in quel-
la famiglia) è una storia che
disorienta e che umilia. Vi-
cka (molti lettori ricorderan-
no: è la undicenne Vicka-Ma-
ria di cui su questo giornale
abbiamo più volte parlato)

stava per partire da Minsk
per l’Italia insieme con le bra-
ve persone che l’hanno avu-
ta in temporaneo affidamen-
to in Bielorussia, ciascuno
munito di visti, carte, timbri
e permessi bielorussi e italia-
ni. Ma al momento dell’im-
barco la bambina, come una
piccola terrorista, è stata
bloccata. Con crudeltà stupi-
da e calcolata, l’hanno tratte-

nuta mentre - con tutte le au-
torizzazioni possibili - Vicka
stava per salire sull’aereo che
l’avrebbe portata in Italia.
L’Italia è il Paese in cui Vicka
ha sempre detto in tutti i mo-
di, a chiunque fosse disposto
ad ascoltarla (ma nessuna au-
torità italiana o internazio-
nale ha voluto ascoltarla), di
voler vivere. L’Italia è l’ango-
lo di mondo in cui la bambi-
na undicenne - che è sola al
mondo - è attesa da un
“padre”, una “madre” (ades-
so un fratellino) che la ama-
no e che lei ama. Vicka ha su-
bìto violenze nell’orfanotro-

fio bielorusso. Eppure deve
restare in Bielorussia, dove
una buona famiglia, che l’ha
in affido al momento, dice:
«Noi non ce la facciamo. Tut-
ti e due lavoriamo. Questa
bambina, qui, muore di tri-
stezza».
Chi ha deciso queste cose e
perché? Non lo sapremo
mai. Vicka quando era in va-
canza a Genova ospite di

Chiara e Alessandro Giusto,
aveva confidato le violenze
subìte nell’orfanotrofio bie-
lorusso. Invece di aprire
un’inchiesta a tutela della
piccola vittima, le autorità
italiane hanno fatto causa
comune con quelle bielorus-
se: agenti della Digos hanno
prelevato la bambina di not-
te, un aereo speciale da 200
posti, senza alcun passegge-
ro a bordo, l’ha prontamen-
te riportata a Minsk come in
un thriller alla Steven King.
Tutto è stato fatto dal gover-
no italiano e da quello bielo-
russo pur di negare i diritti

della bambina. Ciascuna au-
torità, nei due Paesi, si è im-
pegnata nel curioso punti-
glio di non ascoltarla. È vero
che è partita scortata da due
psicologhe italiane, rientrate
in gran segreto dopo pochi
giorni. Come in un misterio-
so affare di Stato, da esse
non si è avuta una sola paro-
la, benché esistano modi per-
fettamente legali di dare no-
tizie senza violare mandati
professionali, per esempio
con un rapporto alle compe-
tenti commissioni del Parla-
mento. È vero anche che le
competenti commissioni
del Parlamento hanno avu-
to - ci dicono - altri impegni.
Vari ministri e ministeri ita-
liani hanno dato risposte
evasive e inutili o ci hanno
intrattenuto sul vasto e deli-
cato problema delle adozio-
ni internazionali. Ma mai ci
hanno detto una parola sul
destino della bambina.
A quanto pare sui bambini
decidono gli Stati come fos-
sero proprietà o territori, sen-
za ascoltare la loro voce chia-
ra e disperata. E se quelli di
noi che ancora disturbano
scrivendo, faranno alle varie
diplomazie e governi il favo-
re di non immischiarsi più,
alla fine quei bambini si per-
deranno, come si perdono le
valige. Ma senza l’agitazione
e le polemiche che si scatena-
no intorno alle valige.

furiocolombo@unita.it

Bambini come valigie

Lettera aperta a Walter Veltroni

C
aro Walter,
si è conclusaaViareggio laFesta
Nazionale dell’Unità sui Diritti

civili. Un appuntamento ambizioso
chehocostruito, insiemeatantee tan-
ti cheringrazio, contenaciaeconsape-
volezza.Latenaciaèquelladiunadon-
na giovane, che come tutte le donne
di ogni generazione, sente sul proprio
corpoenellapropriamentecosa signi-
fichino le parole etica, responsabilità,
libertà e civismo. La consapevolezza è
che nelle società moderne è proprio
l’idea della cittadinanza l’unico profi-
lo identitario del progressismo e della
sinistra.
Non credo che altri temi abbiano per-
so importanza: credo piuttosto che
concepire una nuova idea di cittadi-
nanzasia lavera levapercostruirenuo-
ve coerenze, nell’economia così come
nel welfare, e nelle politiche della co-
noscenza. Solo così, credo, potrebbe
potentemente affiorare un profilo
identitario,unorizzonteanchesimbo-
lico in cui milioni di donne e uomini
possano riconoscersi e credere.
E quindi non è assolutamente un caso
che proprio quella che è stata la prima
Festanazionale suiDiritti civili si sia te-
nuta alla vigilia del Partito Democrati-
co.Perché, se il PD vorrà essere l’aggre-
gatoredellemiglioriaspirazionidique-
sto Paese, dovrà partire da lì, da quei
terreni arditi e scivolosi, complessi e

inediti, su cui si misura una moderna
idea della cittadinanza.
In fondo anche di questo si nutre la
tua stessa visione del mondo, che fa sì
chetantedonnee tantiuominitiveda-
no come leader di un futuro partito.
Maproprioperquestoprovoapropor-
tiqualcheriflessione, sapendoche le fi-
la dei miei ragionamenti albergano
spesso nelle coscienze delle tante e dei
tanti, lontani dai palazzi della politica,
espressioni di quelle svariate prove-
nienze che ambiamo di riunire insie-
me nel Partito Democratico.
Non credo che ci sia altra nozione, ca-
pace di incrociare i destini stessi della
modernità, se non quella di una nuo-
va fisionomia della laicità. I progressi
della scienza ci aiutano a vivere me-
glio, e insieme ci pongono interrogati-
vi inediti. Ilmeticciatocioffre la straor-
dinaria occasione di aprire una nuova
eradell’Italia,enonsoloci imponefer-
mezza, ma chiama in causa la costru-
zione di quell’etica condivisa fondata
sui valori di libertà, a partire dall’auto-
nomia delle donne. E lo dico proprio
nell’anniversariodellamortedellagio-
vane Hina Saleem.
Insomma, mai come ora hanno senso
le parole di Norberto Bobbio, quando
peraffermareche la laicitànonpuòes-
sere né il collassodei valori sulla politi-
ca né la separatezza, parla di una laici-
tà che non definisca la parte non cre-
dente rispetto a quella credente, ma
che piuttosto identifichi l'ethos civico
del nostro Paese.
È forse quel senso di comunità che il

nostroPaesenonhapiù,eche lapoliti-
ca deve ambire a costruire, sapendo
cheil sensodiunacomunità si costrui-
sce con l’idea di futuro; perché quan-
do una comunità non ha idea del suo
futuro è destinata a spegnersi.
Ora, in un Paese in cui la politica è in
crisi oramai da troppo tempo, occorre
partire proprio da qui. Ovviamente,
per uscire dalla crisi della politica, oc-
corre una nuova legge elettorale, e for-
mazioni politiche più coese, che ridu-
cano la frammentazione. Ma occorre
anche un profilo identitario, avan-
guardia e alleato delle migliori espe-
rienze del progressismo nel mondo. E
qui entra la nozione di laicità: sia per-
ché la crisi della laicità è uno specchio
della crisi della politica; sia perché co-
struire una moderna idea di laicità si-
gnifica porre le basi di nuove coeren-
ze, che fanno del concetto di persona
la leva percostruireunnuovoethosci-
vico.
Non sono temi secondari; innanzitut-
toperchénon esisteunprima eundo-
po quando si parla di diritti, così come
le moderne democrazie europee ci in-
segnano. Ma soprattutto perché iden-
tificanoinuovi sentieridellamoderni-
tà attraverso i quali matura l’idea chia-
ve della cittadinanza.
Inquestigiornidi laboratorioaViareg-
gio, confrontandoci con donne e uo-
mini della politica, dell'associazioni-
smo, dei saperi, delle istituzioni, ho
maturato una convinzione che voglio
spiegarti così.
Oggi la cittadinanza si gioca su un ter-

reno molto più ardito e complesso di
quello che ha sempre caratterizzato la
sinistra, la lotta alle esclusioni e le ri-
vendicazioni degli anni e dei secoli
passati. Nelle società complesse credo
che i fronti siano tre.
Il primo è la conoscenza, come nuova
leva di inclusione e di costruzione di
opportunità di accesso.
Il secondo sono le pari opportunità.
Non è un caso che proprio sulle don-
ne si stia giocando, in Italia come nel
mondo, una vera e propria guerra per
imporre nuovi e vecchi conservatori-
smi, e che le grandi democrazie euro-
pee individuino nelle donne, e in par-
ticolare nelle più giovani, il segmento
su cui investire per far crescere econo-
mia e senso civico, e per maturare una
nuova idea di welfare inclusivo.
Terzo, l'estensionedeidiritticivili e tut-
to ciò che attiene alla sfera dell'etica-
mente sensibile. Trovo ad esempio
che di fronte alle nuove possibilità of-
ferte dalla scienza l'idea della cittadi-
nanza trovi il suo terreno più compli-
cato, ma quello chiave della moderni-
tà; quello che direttamente chiama in
causacredentienoncredenti e liobbli-
gaaundibattitovero,scevroda ideolo-
gie.
Non è forse nella possibilità di decide-
re di sé e della propria fine il modo mi-
gliore per dare senso e forza alla libertà
e alla responsabilità della persona?
Enonèveroche,propriocomehamo-
strato la terribile legge 40, la feconda-
zione assistita rappresenta il terreno di
una scelta consapevole, delle donne,

dellecoppie,delle famiglienell'eradel-
la modernità?
Insomma, sono questi - io credo - i tre
ambiti su cui matura una nuova idea
della cittadinanza, la vera chance di
dare a milioni di persone un orizzonte
in cui riconoscersi. Da qui io credo di-
scendano tante nuove coerenze per
l'economia, a partire da tutte quelle
battaglie per un'Italia più giusta e più
competitiva, libera da incrostazioni,
corporativismi e chiusure. Capace di
consentire alle giovani donne di esse-
re in carriera e madri, e ai figli di poter
essere liberi in tutto: di scegliere l'uni-
versitàanchepiù lontana,aprescinde-
re dalle condizioni di partenza; di po-
terdiventare avvocato, notaio o medi-
co; così come di vivere come e con chi
vogliono e di costruirsi l'architettura
della vita che desiderano.
Perché la libertà è una sola, così come
lo sviluppo del Paese è uno solo. E la
crescita economica va di pari passo
con la crescita civile, con un nuovo
patto tra generazioni, con un nuovo
mercato del lavoro, e con una nuova
etica di fare impresa, che si nutra me-
nodell'impoliticaepiùdella scommes-
savera sulle tante ragazzee sui tanti ra-
gazzi che in questo Paese sono tenuti
al giogo dei contratti a progetto.
Sonotemidistanti tra loro,ma sono lo
specchio di una nuova idea della citta-
dinanza. Sono lo specchio delle mi-
gliori ambizioni del Paese. Sono l’ani-
ma, io spero, del Partito che sarà.
Responsabile nazionale Diritti civili dei DS

Presidente Associazione Anna Lindh

Mario Adinolfi, che parteciperà al-
le primarie del 14 ottobre per la
scelta del segretario del Pd, ha in-
viato questa lettera aperta ai diret-
tori de l’Unità e di Europa.

C
arissimi direttori, scrivo a
voiperché il temadique-
stamiamissivasonolefe-

ste di partito, che sono intitola-
te ai vostri due giornali.
Puressendocandidatoallasegre-
terianazionaledelPartitodemo-
cratico come il sindaco Veltro-
ni, il ministro Bindi e il sottose-
gretario Letta, non ho ricevuto
ancoraalcuninvitoallaFestana-
zionaledell’UnitàdiBolognané
ai Giorni d’Europa - Festa della
Margherita.Forse saràundisgui-

do postale, forse un ritardo. O
forse no. E facciamo che forse
no.
Se non è un disguido postale né
un ritardo è una scelta politica
precisa quella di limitare uno
dei luoghi del confronto demo-
cratico, quello delle feste nazio-
nali di partito, alla partecipazio-
nedisoli treprotagonisti.Mipia-
cerebbe capire in nome di quale
criterio.
Forse non ho raccolto le firme?
Forse non ho depositato una di-
chiarazione di intenti? Forse
non sono portatore di un pro-
gramma? No, non può essermi
opposta alcuna di queste ragio-
ni, che mi legittimano alla pari
deglialtrimiei contendenti.For-
se ci si limita a invitare Veltroni,
BindieLettaperchégiàdetento-

ri di una quota di potere? O per-
chédirigenti invistadiDseMar-
gherita? Beh, allora direi che si
potrebbeandareancheoltre: mi
sipotrebbedirechelamiacandi-
datura è sgradita e che ne verrà

ostacolata in ogni modo la con-
quista di spazio politico.
Potrei essere convinto da argo-

mentazionidelgenere.Semido-
vesse essere spiegato con chia-
rezza,anchecon lachiarezzadei
comportamenti omissivi, che
questa competizione per la se-
greteria del Partito democratico
deve essere limitata agli espo-
nenti in vista di Ds e Margheri-
ta,potreiprenderneattoeritirar-
mi dalla contesa. Tanto, senza
spazi di confronto democratico,
che contesa è? Se non si voglio-
no ascoltare le ragioni dell’uni-
cocandidatounder40,chealcu-
niconsideranoanchel'unicove-
ro outsider, portatore di un pro-
gramma basato sulla rappresen-
tanza politica di un popolo di
decine di milioni di italiani nati
dopoil1970,cheneigruppipar-
lamentari dell’Ulivo non han-
noneanchelostracciodiunsin-

golo rappresentante, perché
mai dovremmo partecipare a
unacorsadoveregolamento,ap-
parati, partiti in festa, tutto in-
somma “tranne la vostra perso-
nale cortesia” è contro di noi?
Dovremmo restare, per legitti-
mare chi?
Maforseèsoloundisguidoefor-
se questa protesta è inutile. Do-
mani è Ferragosto, compio 36
anni e alla email adinol-
fi2007@gmail.com arriverà co-
me regalo questo invito sacro-
santo. E allora ci vedremo alla
Festa dell’Unità di Bologna e ai
Giornid’EuropadovelaGenera-
zione U che mi sostiene dirà le
sue ragioni. Le giudicherete e
poi, liberi di votarle o meno.
Che in democrazia, si fa così.
www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it
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N
on solidarietà, dunque:
sentimento ormai pri-
vo di qualunque serio

fondamento comunitario e
di qualunque relazione con il
legame sociale e con i vincoli
dell’integrazione e dell’inclu-
sione nel sistema dei diritti di
cittadinanza. Tanto più che
proprio ai diritti di cittadinan-
za fa riferimento il forte richia-
mo giunto al nostro Paese,
proprio ieri, da parte della
Commmissione europea e, in
particolare, dal Commissario
per gli Affari Sociali, Vladimir
Splida. Questi ha affermato te-
stualmente: «per l’integrazio-
ne dei Rom e delle altre mino-
ranze etniche (...) ci sono re-
gole molto chiare. Sta agli sta-
ti membri, compresa l’Italia,
rispettarle e attuarle in pie-
no». E il Commissario euro-
peo ha aggiunto che «contro
l’Italia è aperta già da tempo
una procedura di infrazione
proprio per non aver ancora
recepito la direttiva contro le

discriminazioni basate sulla
etnia». A questo il nostro mi-
nistro dell’Interno ha potuto
agevolmente e giustamente
replicare che «la direttiva co-
munitaria n.43 del 2000 con-
tro le discriminazioni etniche
e razziali promossa dalla Presi-
denza Prodi è stata attuata dal-
l’Italia con decreto legislativo
n. 215 del 9 luglio 2003» e
che se è vero che il decreto «è
stato ritenuto non soddisfa-
cente rispetto a tre aspetti spe-
cifici della direttiva e per que-
sto è stato oggetto dei rilievi
sollevati in sede Ue», si tratta
di aspetti che «vanno corretti
e che, tuttavia, non riguarda-
no la specifica questione dei
rom».
Ma il problema, in realtà,
non è di natura giuridicao
normativa: bensì di politiche
pubbliche e strategie sociali, a
livello centrale e locale. E non
si tratta in alcun modo di una
questione di “buoni senti-
menti” ma esclusivamente
del riconoscimento di diritti e
di regole. E come i diritti ri-
chiamano inflessibilmente i
doveri, così le regole prevedo-
no in caso di violazione san-
zioni adeguate. Detto ciò, al-
meno teoricamente, la que-
stione dei Rom (qui indico
con questo termine tutti i co-
siddetti “nomadi”) risulta no-
tevolmente sdrammatizzata
e semplificata. Una parte di es-
si, in realtà, non sono affatto
“nomadi”: sono cittadini ita-
liani o regolarmente residenti
in Italia da tempo, svolgono
un’attività artigianale o agri-
cola, abitano case stabili,
mandano i propri figli nelle
scuole pubbliche (la scolariz-
zazione tra i bambini Rom è
in crescita lenta ma progressi-
va). Invece, un’altra quota
(difficilmente quantificabile)
è dedita al crimine grande o
piccolo: dal borseggio allo
sfruttamento dei minori alle
rapine. Nei loro confronti la
legge deve essere severa: e l’at-
tenzione per le componenti
“culturali” e
“antropologiche” della loro
attività illegale deve esserci
(come è giusto, intelligente e,
alla resa dei conti, utile): ma
non deve essere superiore al-
l’attenzione rivolta alle com-
ponenti “ sociali” dell’attività
illegale degli italiani. Ma, va
da sé, la severità della legge sa-
rà tanto più efficace quanto
più saranno vanificati tutti i
possibili “alibi socio-econo-
mici”. E dunque, per chi lo vo-
glia, l’integrazione non sia
l’ennesima truffa ideologica
o una manifestazione di reto-
rica altruistica, bensì l’obietti-
vo concreto di politiche pub-
bliche intelligenti, razionali e
- se necessario impopolari.

La nuova politica e l’anima laica del Pd

Io candidato, attendo un invito

La direttiva
e i diritti

Perchè
nessuno mi ha
invitato alla
Festa dell’Unità
e a quella della
Margherita?

Forse ci vorrebbe anche in Italia
una Cecilia Sarkozy capace
di recarsi sul posto e con maniere
gentili e molto ferme portare
a casa (perché di questo si tratta)
bambini come Marco o Vicka
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